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  IMPOSSIBILE NON AMARTI


  “L'amore vince ogni paura”


  di Doris J. Lorenz


  Colophon


  


  Tutti i diritti sono riservati. La riproduzione, trasformazione, moltiplicazione o distribuzione, totale e parziale, della presente opera, attraverso memorizzazione digitale (fotografia, microfilm o altro), sono espressamente vietati in assenza di un’autorizzazione scritta dall'autore.


  


  Le vicende narrate in questo romanzo sono frutto della fantasia dell’autore.


  I luoghi citati in alcuni casi sono immaginari, mentre altri sono reali, quantunque costituiscano solo uno spunto narrativo. Tuttavia, ogni coincidenza con situazioni e persone reali è puramente casuale.


  Sinossi


  


  Christine Fischer è una ragazza solare e ironica e, quando incontra per la prima volta Sven Winter, si renderà presto conto che non le sarà facile seguire il consiglio della sorella di lui, Lene, che è anche la sua migliore amica la quale le suggerisce di non farsi coinvolgere in una relazione con il fratello. Sven è un 'bastardo' che non si è mai impegnato in una relazione seria con una ragazza e le sue scelte 'sentimentali' ricadono sempre su ragazze bellissime ma superficiali. Christine si troverà a combattere contro il sentimento sempre più forte che prova per Sven, mentre lui sembra sia totalmente indifferente a lei. Passerà più di un anno dal loro primo incontro, prima che tra loro si instauri una fragile complicità messa continuamente alla prova dalla paura che hanno entrambi di amare ed essere amati.


  


  “IMPOSSIBILE NON AMARTI” è il secondo romanzo della serie “Destini incrociati” che racconta le storie d'amore di alcuni studenti universitari di Monaco di Baviera, amici tra loro, che condividono la passione per le moto. Le loro vicende sono legate sia dal destino sia dal fatto che si troveranno ad affrontare delle avversità che li metteranno alla prova e li faranno crescere. L'amore e l'amicizia saranno il loro unico sostegno in questo percorso lungo e difficile.


  “L'amore vince ogni paura”.


  


  “SE MI AMASSI” è il primo romanzo della serie “Destini incrociati”.


  “Sei la mia passione, la mia vita, il mio respiro”.
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  Descrivere il colore dei suoi occhi era impossibile.


  Anche perché di simili non ne avevo mai visti.


  Il suo sguardo era intrigante e lui lo sapeva. Mi aveva messo addosso, subito, un'inquietudine che si era alimentata giorno dopo giorno da quando Lene ci aveva presentato, più di un anno prima.


  Ricordo ancora il profumo arrivato con un alito di vento in Theatinerstraße; avevo distolto lo sguardo dalle vetrine, mentre la voce di Lene, in tono ironico, aveva esclamato.


  “Ciao! Anche tu a fare shopping?”.


  Mi ero voltata, l'alito di vento che sapeva di cannella e vaniglia gli aveva scompigliato i capelli neri che gli arrivavano alla base del collo.


  “Ciao Lene, sono queste le tue famose amiche?” aveva risposto lui e io già fantasticavo, seguendo il tono caldo e profondo della sua voce.


  Era vestito completamente di nero: jeans attillati e t-shirt che aderiva al suo ampio torace.


  Occhi nocciola con riflessi verde-dorato che il sole illuminava dopo che lui si era tolto gli occhiali da sole.


  “Christine, Betsy, lui è mio fratello Sven. Vi ho già elencato tutti i suoi difetti, ora sapete anche che faccia ha, così lo potrete evitare”, aveva aggiunto Lene.


  “Non avevo dubbi che avessi parlato male di me alle tue amiche”, poi, aveva sorriso. La sua bocca carnosa si era aperta leggermente; i sui denti bianchi e perfetti contrastarono piacevolmente con il colore dorato della sua pelle abbronzata.


  Ci aveva dedicato solo un istante, distogliendo quasi immediatamente la sua attenzione da noi, per spostarla sulla stupenda ragazza aggrappata al suo braccio.


  “Questa è Lene, mia sorella”, aveva detto, presentandogliela.


  “Ciao! Tu devi essere...” Lene aveva interrotto i miei pensieri.


  Stavo riflettendo sul fatto che al posto di quella ragazza, anche io mi sarei aggrappata a lui allo stesso modo, anzi, mi venne in mente un mollusco, di cui mi aveva parlato Lene, che si avvinghia agli scogli. Il mio scoglio, ovvio, sarebbe stato Sven.


  “Sì, tu devi essere Alma”.


  La dea greca ci aveva guardato dall'alto in basso, aveva sbattuto ripetutamente le ciglia e alla fine, dopo un tortuoso percorso mentale, aveva compreso che Lene si stava rivolgendo a lei.


  “No, veramente, io mi chiamo...”.


  Ma Lene l'aveva interrotta.


  “Ah! Scusa hai ragione tu sei Amanda”.


  Avevo letto confusione in quegli occhioni blu, spalancati per la sorpresa. Lene aveva continuato perversamente a prendersi gioco di lei, poi, aveva spostato l'attenzione su Sven che non sembrava scocciato, piuttosto divertito. “Sven, sei incorreggibile. Sai quanta fatica faccio a ricordare i nomi delle tue ragazze. Devi sapere Astrid che soffro di una malattia rara: dimentico i nomi delle persone che mi vengono presentate con effetto immediato!”.


  “Ma io non mi sono presentata… a meno che Sven non ti abbia parlato di me” e aveva sorriso compiaciuta per quella eventualità.


  “Ecco perché non ricordavo il tuo nome, Sven non ci ha ancora presentate, Sven?”.


  Aveva ripreso suo fratello come se avesse commesso un'imperdonabile mancanza e lui aveva cercato di non ridere, ma si vedeva che non riusciva più a trattenersi.


  “Lei è Delia”, si era affrettato a presentarla e poi, aveva infilato gli occhiali nella scollatura a V della t-shirt.


  La ragazza aveva allungato la mano e Lene l'aveva stretta.


  “Da quante ore state insieme?”.


  Lene e Betsy sono le mie migliori amiche. Lene ha un cuore immenso, ma se non le piace qualcuno… beh, non fa sconti, per nessuno, neppure per suo fratello.


  “Noi andiamo”, aveva detto Sven, cercando di trascinarsi dietro Delia che a giudicare dalla sua aria assente stava facendo il conto di quante ore aveva trascorso con il suo ragazzo.


  Dopo quell'incontro, Lene iniziò a parlare di Sven; fino a quel momento, anche se un attimo prima aveva sostenuto il contrario, non l'aveva mai fatto.


  Così ebbi la certezza che la mia prima sensazione di girare alla larga da lui fosse fondata.


  “Avete presente la famosa frase: 'Vuoi vedere la mia collezione di farfalle?', anche se ora si usano altre scuse più ‘moderne’ come ‘Vieni a giocare alla Play Station?’ o un invito più classico che non guasta mai: ‘Vieni a bere un caffè?’, purtroppo”, ci aveva avvertite Lene. “Mio fratello è la tipica 'farfalla' stupenda e variopinta che si posa su tutti i fiori, ragionevolmente belli e rigorosamente senza cervello”.


  “Vuoi dire che li passa proprio tutti?”.


  “Esatto! Fiore per fiore e quando è stufo del loro polline, li abbandona nel prato dove li ha trovati”.


  “Bella similitudine”, le avevo detto io.


  “Christine, Sven è un bastardo! Non si fa problemi a mettersi con bambole frivole e appariscenti, come quella che gli stava addosso oggi. È patetico nella sua ripetitività e scandaloso per la sua totale mancanza di responsabilità”, aveva aggiunto lei.


  Difficile darle torto, anche adesso, a distanza di un anno, mentre sto con il naso all'insù, aspettando la magia dell'accensione delle duemilacinquecento luci dell'albero di Natale in Marienplatz, insieme a Lene, Shaun, Betsy e Derek, le cose fra me e Sven non sono cambiate: lui ha evitato ogni contatto. Immagino che il pensiero di impollinarmi non lo abbia mai sfiorato, neppure quello di avvicinarsi alla mia corolla per sapere che profumo ho: magari potrebbe piacergli! Ma no, lui ha continuato a frequentare le solite ragazze: belle fuori e vuote dentro.


  Vivere nell'illusione non era da me, anzi, non riuscivo proprio a capire perché, dopo tutto quello che era successo a Lene e Shaun in quell'anno appena trascorso, sperassi ancora che lui potesse accorgersi di me.


  Sapevo perfettamente che i ragazzi non si fanno tutte le paranoie che di solito ci facciamo noi ragazze. Se gli piaci, non perdono tempo, te lo dimostrano subito o, comunque, te lo fanno capire.


  Sven non aveva fatto nessuna delle due cose, mentre io mi ero perdutamente innamorata di lui, nonostante gli avvertimenti di Lene.


  Così, lui continuava a impollinare fiori stupendi, mentre io continuavo a soffrire e a darmi della stupida.


  Le note di Stille Nacht risuonavano in Marienplatz e mentre tutti intorno a me cantavano felici, io riflettevo sul fatto che era da un po’ che Sven non si presentava con una nuova ragazza aggrappata al braccio.


  “Non ci provare”, sentii dire a Lene accanto a me.


  “A fare cosa?” chiesi.


  “A cantare, ma non mi riferivo a te, ma a Shaun che è stonato come cento campane!”.


  Lui rise divertito e strinse Lene a sé per tutta la durata della canzone.


  Avrei voluto essere anche io stretta in un modo tenero e complice; Derek prese per mano Betsy, mentre Sven se ne stava rigido e immobile e non per il freddo.
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  “Che ne dite di una bella pattinata?” aveva proposto Derek.


  Shaun aveva scosso il capo.


  “Ho ancora dei problemi alla vista, ma sarò felice di ridacchiare a bordo pista quando i vostri culi saranno a contatto del ghiaccio”.


  “L'anno scorso mi sembra che non siamo andati tanto male”, disse Lene, guardando me e gli altri.


  “Non dirlo a me”, replicò Betsy.


  “So che ci metterai tutto l'impegno per lasciare la balaustra”, la rassicurò Lene.


  “Se Derek si offre anche quest'anno per farmi da sostegno…” disse lei.


  Derek annuì e anche Sven, quando li guardai.


  “Io starò con Shaun a bordo pista”, disse Lene, mentre ci avviavamo per raggiungere piazza Stachus.


  “Ma no, vai pure a divertirti con loro, poi, quando vorrai riscaldarti sai dove trovarmi”, le disse lui guardandola con maliziosa complicità.


  Non feci la mia solita battuta sul diabete che era sempre in agguato quando qualcuno li guardava, perché avevo stretto le mani di Lene, meno di quindici giorni prima in un pub per infonderle coraggio e cercare di affrontare l'antro buio e cupo dove Shaun si era ostinatamente rifugiato dopo il suo terribile incidente, e dal quale si stava ancora riprendendo a fatica.


  Lene era riuscita a fare il miracolo, così, pensai avesse tutto il diritto di scambiare occhiate mielose con il suo ragazzo, se ne aveva voglia.


  Nello stesso pub, io le avevo confessato che mi stavo guardando intorno: volevo dimenticare suo fratello, cosa che evidentemente, visto come mi sentivo al momento, mi riusciva piuttosto male.


  “Batterai tutti i record, come l'anno scorso?” mi chiese Sven.


  “Di quali record parli? Se ti riferisci al fatto che non sei riuscito a prendermi neanche una volta, l’anno passato, credo che quest'anno farai il bis”, gli risposi, anche se avrei voluto farmi raggiungere, prendere e tutto il resto, se solo avesse dimostrato un po' più di interesse per me e non mi dedicasse solo quella cortesia fredda che si riserva alla ‘migliore amica di una sorella’.


  “Sbaglio o è da un po' che non ti vedo in giro con qualche bambolona sexy?” lo provocò sua sorella, mentre ci districavamo dalla folla festante che riempiva tutta l'ampia via pedonale che portava verso la piazza.


  Lene tentava di capire cosa avesse in mente suo fratello, ma anche questa volta lui le rispose evasivamente.


  “Sono calato di stile, credo”.


  Lo guardai con aria di sufficienza; era vestito come un fotomodello e aveva lo stesso fisico da urlo. Bastava schioccasse le dita per far accorrere un folto gruppo di ammiratrici. Anche in facoltà, dove lo incontravo spesso, avevo visto sguardi sognanti seguirlo dovunque andasse.


  Lui e Alex, il fratello gemello di Shaun, si contendevano il titolo per il ragazzo più affascinante. Incarnavano due tipologie di bellezza molto diversa: Sven mediterranea, l’altro nordica.


  Sven aveva anche il gusto tutto italiano di vestire, ereditato da Nora, sua madre, a differenza di Lene che non si curava granché del suo abbigliamento.


  Avrei dato non so cosa per andare a fare shopping con Nora per carpire i segreti della sua eleganza innata.


  Sven era molto simile a lei, sapeva tenere testa in una discussione semplicemente con la sua presenza e il suo portamento, di qualsiasi argomento si trattasse, dalla politica alla moda fino ai motori, vera passione nella sua famiglia.


  Lui e Lene erano stati piloti di motociclismo, come il loro padre e per Lene quella strada sembrava riaprirsi: doveva ancora decidere se partecipare alle gare nella nuova stagione agonistica, in quella appena conclusa, aveva consentito a Shaun di vincere il campionato nazionale della sua categoria, grazie ad alcune gare disputate da lei, che con degli ottimi piazzamenti, le aveva permesso di togliere dei punti ai diretti avversari del suo ragazzo.


  Io che di moto non ci capivo niente, mi ero avvicinata alle piste grazie a Lene e speravo che frequentare l’ambiente motociclistico mi consentisse di avere qualche chance in più con suo fratello che era il manager di Shaun.


  “Il partito più appetibile della LMU caduto di stile?” disse Lene e scosse la testa, guardando suo fratello che si era fermato a parlare con un gruppo di ragazzi che aveva incontrato.


  “Mi sale la pressione e il sangue al cervello, quando lo vedo in mezzo a un gruppo di oche starnazzanti”, dissi piano rivolta a Lene e Betsy che mi stavano vicino, mentre Shaun e Derek erano andati a prendere qualche tazza di Glühwein.


  “Ma non mi avevi detto che ti stavi guardando attorno e che avevi gettato la spugna?” mi chiese con tono polemico Lene.


  “Si può gettare la spugna sotto Natale? Quando per le vie di Monaco si respira un mix di gioia e amore e tu ti senti esclusa dalla festa perché sei una povera single sfigata nel periodo più bello dell’anno per le coppie felici”.


  Mi guardai attorno e vidi le luci, i colori e pensai che senza Sven niente avesse senso. Mi sentii come la piccola fiammiferaia di Andersen confinata al freddo a spiare da una finestra illuminata una famiglia felice che festeggia il Natale.


  “Comunque, è da parecchio che non lo vedo con una ragazza. Non so cosa gli passi per la testa, ma certamente, l'incidente di Shaun ci ha cambiati tutti, in realtà, qualche sentore di stranezza era già comparso da prima per quanto lo riguarda. Continua a sorridere alle oche starnazzanti, ma c’è qualcosa di diverso in lui”.


  “A volte vorrei essere un'oca starnazzante!” esclamai con amarezza.


  “Tu non sarai mai come loro e per me, lui non ha capito proprio che...”.


  “Che sto per esplodere se quella scema non gli toglie le mani da... da...” capii di aver esagerato, quando sentii Lene e Betsy ridacchiare.


  “Sono da ricovero, lo so, e comunque, per me, ha capito eccome. Io, quando avevi iniziato a provare qualcosa per Shaun l'ho capito subito da come lo guardavi, da come litigavi con lui. Io, ormai, è quasi un anno che ho perso la testa per tuo fratello, da quando mi ha fatto ballare quel valzer a casa di Kurt al ricevimento in onore di Shaun e non ci credo che lui non si sia accorto di niente”.


  “Se parliamo di gelosia, allora stiamo fresche: quando vedo qualche ragazza che si aggira attorno ai box e sapendo il passatempo di Sven e Shaun quando erano in trasferta, faccio volare chiavi inglesi. Tanto che un giorno Geert e Bernard, vedendomi arrabbiata si sono presentati al box con il casco in testa. Quando ho chiesto se c'era qualche esercitazione strana di cui non ero a conoscenza, si sono messi a ridere e mi hanno detto che era perché avevano paura di essere colpiti dalle chiavi inglesi che volavano nel box quando io mi arrabbio, quindi, non parlarmi di gelosia”.


  “Spero di non arrivare ai tuoi livelli, quando ti arrabbi la tua metà italiana prende il sopravvento e… a volte, mi spaventa un po’; comunque, nel tuo caso, Shaun ha dimostrato sin dall'inizio un forte interesse nei tuoi confronti, mentre Sven, pare che non mi veda neppure, quindi, non posso contestargli niente, anche se vorrei farlo perché credo sia ora anche per lui di crescere. Vorrei tanto che se decidesse di avventurarsi in una storia più seria guardasse dalla mia parte”.


  “Sai che noi siamo tue accanite alleate”, disse Betsy.


  “Lo so, per questo mi sopportate, anche se mi lamento spesso ultimamente”.


  “Tu te ne eri accorta?” chiese con ipocrisia Lene a Betsy.


  Scoppiammo a ridere.


  Sven si voltò, mentre Shaun e Derek arrivavano con il Glühwein, dopo un attimo anche lui ci raggiunse.


  Riprendemmo a camminare diretti alla pista di ghiaccio e quando entrammo, dopo aver calzato i pattini presi in affitto, Sven si avvicinò.


  “Facciamo una scommessa?” mi chiese all’improvviso.


  “Di che genere?” ero curiosa di sapere dove volesse andare a parare.


  “Se riesco a prenderti mentre pattini, tu mi dici perché litighiamo o perché mi guardi sempre con astio…”.


  “Io ti guardo con astio? Ma sei scemo? Ma quando mai...” e mi allontanai da lui con una leggera spinta all'indietro.


  Avevo un ottimo feeling con il ghiaccio: ero stata una discreta pattinatrice artistica.


  “L'hai fatto anche pochi attimi fa, mentre parlavo con i miei amici. Prima mi guardi con astio e poi ti metti a ridere con Lene e Betsy”, mi disse e mi piantò addosso quegli incredibili occhi nocciola.


  Io continuai a pattinare all'indietro, facendo attenzione a non urtare nessuno, per fortuna la pista era abbastanza libera.


  “Sei fuori! Io stavo commentando con tua sorella e Betsy, la tua popolarità, sfatando quella battuta che hai fatto sul tuo calo di fascino... no hai detto un'altra cosa”, gli rammentai, continuando a pattinare, ma voltandomi, tanto che lui dovette rincorrermi.


  “Ho detto che ero calato di stile”, precisò lui, mettendosi davanti a me e senza smettere di guardarmi, mentre io avevo rallentato e ora, era lui a procedere all'indietro. Era molto bravo sui pattini, ma cosa esattamente non sapeva fare?


  Sembrava un balletto, quasi divertente se non fosse stato così determinato a chiedere delle spiegazioni che io non volevo dargli.


  “Va bene, se mi prendi sono disposta a dirti quello che vuoi sentirti dire, anche se mi dovrò inventare qualcosa nel frattempo, perché ti ho già detto che sono solo tue paranoie”, con poche falcate riuscii a prendere un bel vantaggio e poi, con repentini cambi di direzione e frenate, lui non riuscì più a seguirmi per prendermi.


  Anche se devo ammettere che mi divertiva vederlo provarci con crescente determinazione.


  Incrociai lo sguardo divertito di Lene che mi fece l'occhietto, poi, si diresse come un treno verso Shaun al di là della balaustra e quel solo attimo in cui mi ero distratta a guardare la felicità negli occhi della mia amica, Sven mi afferrò da dietro e mi fece fare metà pista, praticamente tra le sue braccia, trascinandomi lontano dai nostri amici.


  “Credo di aver vinto la scommessa!” esclamò con il fiatone, quando ci fermammo sulla balaustra.


  Perfetto! Adesso che gli dico?


  Lui attendeva la mia risposta, mentre il vapore del suo respiro si prendeva gioco della mia determinazione.


  Sentivo il suo torace sollevarsi e abbassarsi addosso al mio.


  Mi ero messa in un bel pasticcio, ma soprattutto non riuscivo a venirne fuori, non riuscivo proprio a pensare, figurarsi confessargli che...


  “Hai vinto! Del resto tu vinci sempre”, gli dissi con impertinenza.


  Lui mi guardò per un attimo confuso e poi, sorrise.


  Se lo poteva risparmiare, anche perché ero già alle corde.


  “Veramente con te non so mai che cosa aspettarmi”.


  “Non mi sembra di essere così enigmatica”.


  “La più insondabile ragazza che abbia mai incontrato: non ti capisco proprio. È ormai più di un anno che ci conosciamo e il tuo comportamento è sempre distaccato; fai battute sarcastiche, mi sfidi, mi punti il dito addosso, mi deridi e ti nascondi dietro l'ironia”.


  “Io mi nascondo? Ma se sono la persona più solare e prevedibile di questo mondo. Tua sorella me lo rinfaccia sempre e poi, non abbiamo pattuito niente se perdevi la scommessa, quindi, per me non è valida”.


  “È valida eccome, non hai fatto presente questa clausola mentre ne discutevamo e cerca di dirmi quello che pensi veramente, perché non voglio sapere quello che vorrei sentirmi dire, ma la verità. Sono stanco di essere preso in giro”, il suo sguardo era diventato cupo.


  Lui era il ragazzo dal sorriso 'spacca-ginocchia' come lo chiamava sua sorella, affascinante e nello stesso tempo malizioso, ma ora capii che si sentiva in qualche modo ferito dal mio comportamento, anche se aveva frainteso completamente le mie intenzioni.


  Senza chiedermi altro si allontanò con potenti falcate, coprendo in pochi attimi la distanza che lo separava dall'uscita della pista, riconsegnò i pattini, salutò rapidamente gli altri e lo vidi sparire tra la folla.


  Senza voltarsi dalla mia parte.
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  “Che cosa vi siete detti per farlo incazzare in quel modo?” mi chiese Lene, raggiungendomi. Io non mi ero mossa da dove Sven mi aveva lasciato, poco prima.


  “Ha fatto tutto da solo. Sostiene che lo guardo con astio e che lo prendo in giro, solo perché prima ci ha visto ridere, quando stavate dicendo che io mi lamento sempre e voi non mi sopportate più. Ha proprio la coda di paglia!” esclamai stizzita.


  “Ti ricordi quando mi hai detto che dovevo dimostrare a Shaun quello che provavo e fargli capire che la sua disabilità non aveva cambiato i miei sentimenti verso di lui?”.


  “Certo che me lo ricordo, ma Shaun ti ama e voi dovevate solo superare la sua idea di essere diventato un peso per te dopo l'incidente. Non voleva la tua pietà ed è ovvio, se ami davvero una persona non vuoi limitare la sua libertà. Ma con Sven è diverso, lui non mi ha mai fatto capire che tiene a me in un modo particolare. Certo, siamo amici, parliamo di tutto, c'è una certa complicità, ma non mi ha mai guardato come...” sorrisi, vedendo Shaun che si sporgeva dalla balaustra, fingendo di essere un suicida che vuole gettarsi di sotto. “Credo voglia dirti qualcosa”, le dissi, Lene si voltò.


  “Ogni tanto ama fare il pagliaccio”, rise divertita, poi mi prese per mano e mi trascinò lentamente verso il suo ragazzo.


  “Lene, io non ho il tuo coraggio di prendere in mano la situazione e dichiararmi, anche perché credo che mi renderei solo ridicola. Me ne devo fare una ragione: non gli piaccio”.


  “Senti, io non so cosa abbia in quella testa bacata mio fratello, almeno ultimamente, proprio non lo capisco, però, se ti vede parlare con altri ragazzi sono certa che gli dà fastidio, anche se è bravo a nasconderlo, un attore nato. Per fortuna, ci sono segnali che non riesce a mascherare, soprattutto a me che lo conosco da una vita: guarda cosa fa con le dita”.


  “Pensi sia geloso? Lene è passato più di un anno da quando ci siamo conosciuti, se voleva provarci non doveva fare molti sforzi, come Derek con Betsy. Che cavolo avrà anche quello in testa, non capisco neppure lui”.


  “Io mi sono accorta che oggi, in Marienplatz, mentre ascoltavamo Stille Nacht, lui le ha stretto una mano”.


  “Sì l'ho visto anche io, forse in ritardo, ma qualcuno almeno si sta muovendo”, ammisi, ma poi, continuai. “Ti risulta che Sven sia timido come Derek?”.


  Lene scosse la testa.


  “Lui può avere altre ragioni per non essersi ancora sbilanciato con te e comunque, mentre ascoltava rigido come un bastone Stille Nacht, il pollice della mano destra stuzzicava con rabbia l'indice”.


  “Sì, mi sono accorta che lo fa spesso”.


  “Quando è particolarmente nervoso e secondo te perché era nervoso?”.


  “E che ne so?” le dissi.


  Lei si era fermata in mezzo alla pista e io le ero finita addosso.


  “Con chi hai parlato pochi istanti prima di fermarci per assistere all'accensione dell'albero?” lei sorrise maliziosa.


  “Fabian, ma lui non sa...”.


  Lene mi interruppe.


  “Oh si che lo sa, mentre tu ci parlavi, gli ho spiegato per filo e per segno che è stato il tuo ragazzo per un anno e non ho lesinato sui particolari…”.


  Iniziai a ridere.


  “Ma Shaun lo sa quanto sei perfida? E soprattutto che trami alle spalle degli altri mentre, in apparenza, te ne stai quieta tra le sue braccia? Io sinceramente mi godrei ogni istante dei suoi caldi e protettivi abbracci”.


  “Avevo provocato Sven e volevo vedere come reagiva, quindi l'ho tenuto d'occhio”.


  Scossi la testa e poi, insieme ci avvicinammo a Shaun.


  “Non sai che ragazza ti sei scelto”.


  “Lo so eccome!” disse lui e sorrise, i suoi occhi verdi si illuminarono. Era un ragazzo stupendo e sapere che era stato quel forte sentimento che lo legava a lei ad averlo strappato alla morte e alla disperazione, mi faceva sentire orgogliosa di avere un'amica come Lene.


  “Non mi ha scelto, mi ha folgorato con una saetta”.


  “No, ti prego, ancora con quella storia di Thor?” disse Shaun sconsolato.


  “Perché, non è vero che mi hai folgorato?” gli chiese Lene.


  “Avrei una teoria, molto più concreta di come mi hai folgorato tu, ma ora vorrei sapere da Christine perché Sven se n'è andato incazzato nero”.


  “Non lo conosci abbastanza da sapere cosa gli passa per la testa?” lo provocai.


  “Certo, è geloso da morire se vede qualcuno che ti razzola attorno, diventa una bestia, ma è talmente deficiente da non averlo capito… non ancora”.


  Io rimasi a bocca aperta, guardai Lene e poi, fissai di nuovo Shaun.


  “E da quando avresti questa teoria che non hai mai esternato con me?” gli domandò Lene.


  “Perché tu me l'hai mai chiesto?” poi, si rivolse a me. “E anche tu, quando ti deciderai a fargli capire quello che provi per lui?”.


  Mi lasciai andare sulla balaustra come aveva fatto poco prima lui, poi, da quella pozione chinata lo guardai.


  “E da quando lo sapresti che... insomma… lui mi piace?”.


  “Vediamo... da Misano, l'anno scorso?”.


  Lene gli diede un pugno sul torace.


  “E sei per caso andato ad informarlo?” gli chiese.


  “No, assolutamente e per un semplice motivo: uno dei due deve prendere il coraggio di dire all'altro quello che prova, ma ripeto, dato che lui ancora non l'ha capito o meglio, forse c'è anche arrivato, ma è talmente orgoglioso e testardo da credere di essere sufficiente a se stesso da non ammettere di poter avere bisogno di un'altra persona per completarsi, si ostina, come un tempo faceva anche sua sorella a non cedere: deve essere un vizio di famiglia” e accarezzò il viso di Lene.


  “Lo sapevo che non potevi essere di questa terra, l'ho sempre sostenuto” e Lene lo baciò appassionatamente.


  “Voglio il resto questa sera”, le disse, dopo aver preso fiato e averla guardata come se fosse stata l'ultima volta in grado di farlo.


  “Christine, non aspettare tanto. Chi meglio di me ti può dire che ogni giorno che lasci qualcosa alle spalle potresti pentirtene perché il giorno dopo potresti averlo perso per sempre?”.


  “Hai ragione, lo so, ma io non sono mai stata coraggiosa come Lene”.


  “Quando ami qualcuno il coraggio lo trovi, devi solo seguire il tuo cuore”.


  “Ecco c'è un solo ragazzo sulla terra che parla così e se l'è preso la mia migliore amica. È un'ingiustizia!” piagnucolai.


  “Per diventare così sono dovuto andare all'inferno e tornare indietro, ma non lo auguro a nessuno, salta la mia orribile fase e prova a parlargli”, mi consigliò Shaun.


  “Posso baciarti?” e senza attendere la sua risposta gli stampai le mie labbra fredde sulla guancia.


  “Ehi!” mi disse Lene, guardandomi minacciosa, poi si mise a ridere.


  “Forse, così mi passerà un po' dei suoi poteri divini”.


  Shaun scosse la testa divertito.


  “Non mi libererò mai di quello stupido paragone?”.


  “Se continui a farmi risuonare di tuoni e attraversare da fulmini, non credo proprio”, aggiunse Lene.


  Un ridacchiare divertito fu la risposta di Shaun, poi, fu distratto da qualcosa e il suo sguardo divenne cupo.


  Tutti ci voltammo e vedemmo Sven arrivare con una ragazza aggrappata al braccio.


  Era passato intenzionalmente di lì e senza degnarci di uno sguardo, proseguì verso le luci della zona pedonale e poi si persero nella folla.


  “Che stavi dicendo?” chiesi a Shaun e una lacrima scese veloce lungo la mia guancia.


  4


  


  “Ti prego Betsy, smettila di sospirare”, dissi alla mia amica che non aveva fatto altro da quando era rientrata nel nostro appartamento.


  Io ero inebetita, seduta sul divano che fissavo la parete ed ero anche leggermente ubriaca, avrei voluto esserlo molto di più, ma Lene e Shaun mi avevano portato a casa a forza.


  “Da quando sei rientrata, non fai che sospirare, sembri Lene la sera del ricevimento a casa di Kurt, quando Shaun l'ha baciata per la prima volta. Io quella sera, invece, ho ballato con Sven, mi ha tenuta tra le sue braccia e mi ha sorriso e mi ha fatto roteare, stretta a lui, mi ha parlato in un orecchio e rideva divertito alle mie battute”.


  Non c'è niente di peggio di una sbronza malinconica da dividere con un'amica che è al settimo cielo perché finalmente il ragazzo che le piace l'ha baciata e gli ha dichiarato il suo amore.


  No, il peggio era sapere che Sven stava scopando con la formosa bionda che era avvinghiata al suo braccio, quando era passato vicino alla pista di pattinaggio.


  L'avevo riconosciuta subito: era una di quelle oche starnazzanti che facevano parte del gruppetto che avevamo incontrato subito dopo aver lasciato Marienplatz, quella che gli aveva messo la mano su un braccio e forse, gli aveva anche allungato il numero del suo cellulare.


  Faceva tremendamente male: era un coltello instancabile che mi sezionava il cuore.


  Avrei voluto che quel dolore sparisse che sparissero tutti, soprattutto Betsy che sorrideva come un'idiota, seduta accanto a me, mentre fissava lo stesso mobile che guardavo anch’io. Lei di certo vedeva nuvole su cui salire e volare lontano insieme a Derek; io, invece vedevo il corpo atletico di Sven, i muscoli tesi della sua schiena che si contraevano sopra una gemente e formosa bionda che gli offriva la sua profumata corolla.


  “Non ce la faccio più!” dissi e lanciai tutti i cuscini che erano sul divano verso il mobile colpendo libri e soprammobili.


  “Da domani, il primo che incontro me lo scopo e poi, glielo faccio sapere”, dissi e Betsy mi guardò esterrefatta.


  “Ma perché che è successo?”.


  “Sogna tesoro e lascia stare, sono troppo incazzata. Sono felice per te, ora vado a dormire, se ci riesco”.


  E ovviamente, non ci riuscii.


  Il giorno dopo ero uno straccio.


  Lene mi chiamò per sapere come stavo.


  “Ci vendiamo stasera?” mi chiese.


  “Che vengo a fare? Betsy ha Derek, tu Shaun e io che faccio reggo il moccolo? Non ci penso proprio, con l’umore tragico che ho stamattina potrei solo rovinarvi la serata”.


  “Lo so, la bella notizia di Betsy non ti rende particolarmente felice, ora, ma se Derek si è sbloccato potrebbe essere un segno di cambiamenti positivi anche per te”, cercò di coinvolgermi Lene.


  “Ma certo, sono strafelice per lei, solo che oggi non riesco a dividermi in due. Sto troppo male”.


  “Non ti ho mai sentito così depressa, vengo da te”.


  “No, fatti coccolare da Shaun e stai con lui, avete passato mesi terribili. Deve ancora superare tante cose, lascia stare, sopravvivrò”.


  “Comunque, stasera ti passiamo a prendere e non ho intenzione di discutere su questo”.


  “Va bene”, mi arresi alla fine.


  Lene era una che non mollava facilmente e per questo, in fondo al cuore la ringraziai, perché, se non mi andava di stare in mezzo a coppie innamorate, ancora meno mi piaceva piangermi addosso per tutta la serata e per giunta da sola.


  Dopo quella telefonata uscii, mi immersi nelle vie dello shopping di Monaco, senza riuscire a farmi coinvolgere più di tanto da quello che vedevo.


  Frugai nella mia borsa alla ricerca di quello che ormai era diventato il mio surrogato di antidepressivo.


  Tirai fuori una tavoletta di cioccolato alla nocciola e seduta su una panchina ne mangiai uno scacco, assaporai la dolcezza di quella bontà che si scioglieva nella mia bocca.


  Betsy era uscita con Derek: era ovvio che ora, l'avrebbe fatto spesso.


  Lene aveva Shaun e tutta la sua lenta riabilitazione per tornare a una vita normale, io avevo il cioccolato.


  Patetica!


  Sì lo ero.


  Ma non volevo farlo capire, almeno avrei provato.


  “Che fai tutta sola?” alzai lo sguardo dalla tavoletta che avevo riposto mal volentieri dentro la borsa.


  “Ciao Lars! È un po' che non ci si vede”.


  “La sera della premiazione sei sparita: volevo invitarti a bere qualcosa”.


  “Un'amica aveva bisogno di aiuto”.


  Lars si mise seduto accanto a me sulla panchina, dopo aver preso un forte respiro.


  “È una mattina fantastica e non si può essere tristi con un sole come questo”, osservò lui.


  “Sei anche un poeta? Non l'avrei mai creduto”.


  “Non sai tante cose di me”, disse con un tono amaro e da lui non me lo sarei aspettato.


  “Neanche che ti premesse così tanto sapere come stava Shaun”.


  “Sven e Lene erano evasivi, mi dispiace se ti ho importunato, scusami, ma per me loro due fanno parte della mia vita, è sempre stato così e poi, quello che è capitato a Shaun ha scosso tutti i piloti, me per primo”, si appoggiò con la schiena alla panchina, si calzò meglio il berretto di lana sulla testa e poi, si voltò a guardarmi.


  “Sta bene ora?” mi chiese preoccupato.


  “Sì, ora ha quasi recuperato completamente la vista, anche se non è guarito del tutto. Però, non so se tornerà a correre e neanche Lene. Sono tutti in una specie di limbo”.


  “La sera della premiazione l'ho visto andare via con Alex, senza Lene; mi sembrava che ultimamente tra loro ci fosse qualcosa che non funzionava”.


  “Sì, hai ragione, ma Lene è eccezionale, è riuscita a ricucire lo strappo che si era creato nella loro relazione”.


  “Sono contento per loro, e tu invece che mi racconti? Non mi sembra ti stia divertendo molto”.


  “Sì vede?” chiesi.


  Lui annuì e poi, mi regalò uno dei suoi sorrisi. Mi resi conto che anche se non assomigliava a Sven fisicamente, i loro caratteri erano molto simili.


  “Il prossimo anno correrai ancora?”.


  “Sì, arriverà una nuova moto, come a Shaun, mi farebbe piacere rivederlo in pista e tornare a combattere ad armi pari. Nella nostra categoria, lui è il migliore e sarebbe una grande perdita non vederlo più correre. Lene è una brava collaudatrice, ma non può reggere tutta la stagione: ci vuole potenza e fisico per guidare una moto come quella che ha preso in mano nelle ultime due gare del campionato e mi ha anche battuto, ma...”.


  “Sì, lo so me l'ha detto anche lei che ci vuole una certa prestanza fisica. Io credo che a lei piaccia più stare dietro le quinte e aiutare Shaun a vincere”.


  Lui mi fissò per un attimo e poi, si alzò dalla panchina.


  “Ti va di uscire una di questa sere?” mi chiese.


  “Se non hai niente da fare, questa sera c'è una riunione nel solito pub e siccome Derek si è finalmente deciso a fare coppia con Betsy, io sono sola tra due coppie di innamorati”.


  “Sven?”.


  “Lui fa la farfalla”.


  Lars mi guardò un attimo, poi rise divertito, credo avesse capito a cosa mi riferivo, ma non commentò.


  “Ora, ho un appuntamento di lavoro, ma stasera ci sarò, preparati perché ti farò una corte spietata” e poi, mi salutò.


  Lo guardai mentre si allontanava, poteva andarmi peggio, però, Lars era un'altra farfalla, sempre alla ricerca di corolle profumante, ma almeno lui non si tirava indietro ed era interessato, lo era sempre stato. Ero certa che Lene mi avrebbe di nuovo messo in guardia, ma che importava, Lars era un bellissimo ragazzo e a me piaceva la sua compagnia.


  Certo non quanto Sven, ma con lui avevo chiuso o almeno stavolta mi ero messa in testa di farlo sul serio.
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Betsy arrivò trafelata e arrossata, scossi il capo
sorridendole.

“Ma perché non siete saliti? Che fai, la quindicenne vergognosa?
Avrei trovato il modo di eclissarmi e lasciarvi
l'appartamento”.

“Non correre troppo, per ora, solo baci appassionati e carezze,
ma fammi riprendere fiato per tutto il resto”.

“Non era per metterti fretta, solo per dirti che basta che me lo
chiedi e mi faccio trovare a qualche anno luce da qui”.

“E dove andresti?”.

“Betsy, a una ragazza basta chiedere. Trovo di sicuro una
sistemazione per una notte, magari già da stanotte”, le dissi con
malizia.

“Sven?”.

“Ho deciso di smettere di correre dietro a Sven: sto già
scavando una profonda buca dove seppellire il mio sentimento per
lui. Stamattina ho incontrato Lars e l'ho invitato al pub, se devo
avere una storia con qualcuno almeno deve essere affascinante
quanto Sven”.

“Ma Lars è peggio di Sven!”.

“Lo so, per questo non ci saranno complicanze o strascichi,
durerà fino a quando non ci saremo stancati e poi, amici come
prima”.

“Ma perché? Voglio dire, non sei mai stata una che cerca
l'avventura di una notte…”.

“Betsy, io però desidero averne una, ora, dopo che ho speso un
anno dietro ad uno che non mi ha degnata di uno sguardo. Che
cavolo! Anche io ho bisogno di qualcuno che mi scaldi il letto”,
dissi arrabbiata e lei mi guardò sorpresa.

“Scusa non volevo prendermela con te, sono diventata un mostro e
tutto per colpa... no, lui non c'entra niente, Lene mi aveva
avvertito dalla prima volta che ci eravamo incontrati di come Sven
si comportava con le ragazze e io non l'ho ascoltata. Ora, dato che
non posso prendermi una cotta per qualcuno, perché ho già qualcun
altro che mi ha spezzato il cuore, posso però divertirmi e Lars è
il ragazzo perfetto. Ieri sera, mentre Derek tentava di farti
pattinare, non ti ho detto di Sven che è passato a poche decine di
metri da noi insieme a una bionda mozzafiato. Se n’è andato con lei
dopo essersi incazzato con me, perché secondo lui lo sto prendendo
in giro e lo guardo con astio”.

Alla fine Betsy arrivò da sola alla conclusione e io risparmiai
a lei e a me stessa il pietoso racconto per spiegarle come mi ero
sentita.

“Dai che ci dobbiamo fare belle!” dissi, dirigendomi per prima
in bagno.

“Ma tu sei già fantastica, se Sven è così deficiente da non
vederlo non vuol dire che tutti siano così stupidi”.

“Ecco appunto, stasera uscirò con uno che si è accorto di me da
un po' e credo che a prestanza fisica non abbia niente da invidiare
a Sven”.

Mi guardai allo specchio, spazzolai i capelli, lasciandoli
scendere morbidamente sulle spalle; avevo indossato un tubino nero
e mi ero truccata leggermente.

Nessuna illusione, sapevo che non era Lars che volevo, ma essere
desiderata da uno dei piloti di moto più famosi della nazione,
pieno di bellissime ragazze che facevano la coda per stare con lui,
poteva essere un buon inizio per dimenticare Sven.



Quando arrivammo nei pressi del pub, scorsi Lars che stava
parlando con i suoi amici, quando mi vide accanto a Betsy e Derek,
lasciò la comitiva e mi venne incontro.

Un punto a suo favore per la cortesia e un altro per il suo
magnifico sorriso.

“Sei sicura di quello che stai facendo?” mi sussurrò in un
orecchio.

“Perché? Mi stai mettendo paura”, gli risposi.

“Era solo per avvertiti che non lascerò i tuoi occhi per tutta
la sera, quando voglio una cosa divento spietato e tu stasera sei
da togliere il respiro”.

“Ma non sei un cavaliere dalla lucente armatura che salva le
damigelle indifese? Così le spaventi”.

“No, sono certo di no” e il suo sguardo malizioso fu più
eloquente di mille parole.

Ci sapeva fare e soprattutto, non usava toni smielati: era
sincero e diretto.

Lene e Shaun non furono molto felici quando ci videro entrare
insieme.

“Che coincidenza! Vi siete incontrati qui?” chiese Lene, mentre
Shaun ci salutava con una specie di grugnito: sapevo che era geloso
della particolare amicizia che c’era tra Lene e Lars.

“No, l'ho invitato io, stamattina ci siamo incontrati e...”.

“Sarei stato un emerito stupido a rifiutare l'invito di una
ragazza così bella. Non trovate?” e senza dire altro si sistemò
sulla panca, dopo che anche io mi ero seduta.

“Come va Shaun?” gli chiese Lars.

“Bene, sto molto meglio, non ho avuto ancora modo di
ringraziarti per le belle parole che hai detto su di me quando sei
stato premiato, ma soprattutto per il fatto che hai chiesto
svariate volte delle mie condizioni”.

“Volevo solo sapere se il prossimo anno avrò ancora un valido
avversario o se dovrò vedermela da solo contro quel bastardo di
Ivan”.

Shaun sorrise leggermente.

“Credo che Lene gli abbia già fatto capire piuttosto chiaramente
quale comportamento dovrà tenere in pista la prossima stagione, ma
se non è stato sufficiente, me ne occuperò di persona”, sottolineò
Shaun.

“Sì, anche se un naso rotto è poco per quello che ha combinato,
ma se non ci pensava lei a fargli capire che aveva sbagliato, c'era
già pronta una nutrita schiera di piloti pronti a farlo”, ammise
Lars.

“Sì, lo so, grazie per la solidarietà”, poi prese un sorso dal
suo boccale di birra e continuò. “L'ultimo dottore che mi ha
visitato ha detto che non sono ancora in grado di guidare una moto:
il mio campo visivo ha bisogno di altro tempo per ritornare co
[...]
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